
Un manifesto per 
l’inserimento 

lavorativo
Dove siamo arrivati, cosa resta da fare



Da dove siamo partiti

• Consapevolezza dei risultati 
dell’inserimento lavorativo, ma anche 
delle debolezze e delle criticità
• Riflessione nata da cooperatori sociali, 

ma con l’intento di coinvolgere sin dal 
principio altri soggetti e in primo luogo 
il mondo della formazione
• Spunto subito raccolto e rilanciato : 

non sappiamo se abbiamo trovato le 
risposte giuste, ma sicuramente 
abbiamo colto un bisogno diffuso



Accanto ai punti di forza, 
anche le criticità…

Il modo in cui l’esclusione dal lavoro è 
avvertito dai cittadini riguarda 
principalmente circostanze e persone 
diverse da quelle di cui si occupa la 
cooperazione sociale (o comunque dal 
modo in cui la narriamo)

Perdita di centralità 
nelle politiche del 
lavoro

Ricerca esasperata di 
risparmi da parte di 
clienti pubblici e privati

• Fine dei convenzionamenti con enti 
pubblici 

• Tensioni sulla sostenibilità di 
impresa e per le persone che vi 
lavorano

Minore legittimazione

• Ricerca dello «svantaggiato 
meno svantaggiato»

• Competizione dura anche tra 
cooperative sociali

Perdita di senso per il lavoro che 
si sta svolgendo da parte di chi 
lo ha scelto con altri presupposti 
e motivazioni

Media ostili, enfasi sugli 
scandali

neet

Famiglie in povertà



Senza senso non si va avanti…
«Chi lavora nelle cooperative di inserimento 
lavorativo avverte con disagio queste 
contraddizioni: ha scelto, magari da molti anni, 
di lavorare per favorire l’integrazione di 
lavoratori svantaggiati e si ritrova a impegnare 
ogni energia in competizioni al ribasso e in una 
compressione dei costi indispensabile per non 
chiudere la propria impresa, ma che porta al 
deperimento della qualità dell’inserimento. E 
questo non è compatibile con la voglia di senso, 
di sentirsi fedeli alla mission per cui si è iniziato a 
lavorare in una cooperativa sociale di 
inserimento lavorativo»



Il percorso

Novembre 2017
Primo incontro a Firenze 
tra i tre promotori

Aprile 2018
Prima redazione del 
documento

Giugno 2018
A Bologna i promotori esaminano e 
commentano la prima redazione anche 
con l’aiuto di esperti esterni

Luglio 2018
Seconda versione del 
documento approvata dai 
promotori e pubblicazione sul 
sito 
www.inserimentolavorativo.net

Fino a dicembre 2018
Divulgazione del documento e sottoscrizione 
da parte di enti e persone fisiche

Febbraio 2019
Incontro di Milano

Maggio 2019
Alla Biennale della 
Prossimità di Taranto

Ottobre 2019
Incontro di Spello

Fase 1. 
CONDIVIDER
E UN’ANALISI

Fase 2. 
INDIVIDUAR
E LE 
DIREZIONI

Fase 3. 
DEFINIRE 
PROPOSTE 
OPERATIVE

Fase 4. 
PROMUOVER
E LE 
PROPOSTE



Le proposte

• Sono proposte «solide»: corrispondono 
a prassi in qualche modo già 
sperimentate

• Sono proposte innovative, perché non 
rappresentano il modo ordinario di fare 
inserimento lavorativo



1. L’impresa formativa
• Rivolta a fasce deboli che necessitano di rafforzare competenze e 

meta-competenze, inviati dai CPI
• Consiste in un’azione formativa da svolgersi entro un contesto di 

impresa
• Vanno definite forme di accreditamento dei soggetti e di 

certificazione delle competenze acquisite, con inserimento negli 
impianti formativi regionali e conseguente finanziamento
• Momenti interconnessi di operatività in impresa e docenze
• Attenzione agli aspetti sociali e di benessere delle persone inserite
• Esperienze che si rifanno a questo modello sono presenti in Italia e 

diffuse all’estero



2. Il sostegno all’inserimento lavorativo
• Evoluzione dell’operatività delle cooperative B
• Previsione di un monte ore, limitato ma definito, dedicato alla 

formazione con certificazione delle competenze acquisite
• Presenza di figura di tutor a fianco alle persone inserite (es. 1 a 10)
• Presenza di una figura di coordinamento dell’inserimento lavorativo
• Simile a molte esperienze un tempo autofinanziate dalle cooperative 

grazie alle maggiori marginalità e a talune sperimentazioni locali 
(Trento)
• Ipotesi di finanziamento con un mix di utilizzo evoluto dei fondi 

interprofessionali, fondi mutualistici, budget di salute oltre al 
cofinanziamento di impresa e lavoratore



3. Lavori di comunità

• Sviluppo dell’impostazione pattizia oggi ampiamente condivisa negli 
interventi sociali (es. RMI), con previsione di lavori a vantaggio della 
comunità
• Centinaia di migliaia di persone potenzialmente coinvolgibili
• Gestione di tali iniziative da parte di imprese sociali, per evitare 

situazioni di «parcheggio»
• Combinazione con attività formative e di tutoraggio
• Esperienze locali, soprattutto in passato, di gestione attiva di LSU
• Finanziamento tramite fondo dedicato, da integrarsi da parte delle 

amministrazioni locali



E ora?

• Passare dall’informalità organizzativa all’attribuzione 
strutturata di compiti e responsabilità
• Dare gambe alle proposte
• Azione culturale e politica per diffondere le proposte
• Sperimentazione locale

• Verificare se impegnarsi sull’elaborazione di nuove 
proposte


